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L'allarme in un documento riservato 
inviato dal capo della polizia: 
«Con gli attentati i boss vogliono lanciare 
un messaggio: "basta con le leggi dure" » 

L'obiettivo è una strategia che punta a 
distruggere «l'immagine del nostro paese» 
Nuova operazione-separatismo in Sicilia 
L'allarme dopo la relazione della Dia 

Bombe mafiose, allertate le questure 
Circolare di Parisi: «Fate scattare i piani anti-attentati» 
Dietro la nuova strategia delle bombe «non c'è il ter­
rorismo, ma Cosa Nostra, che non ha certo bisogno 
di rivendicare gli attentati». Lo scrive, in una circola­
re top-secret inviata a tutte le questure, il capo della 
Polizia Parisi. L'obiettivo della mafia è quello di «di­
struggere l'immagine dell'Italia e di separare la Sici­
lia dal resto del Paese creando uno stato indipen­
dente». L'allarme dopo le rivelazioni di un pentito. 

ENRICO FIERRO GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. Con le bombe di 
Milano, Roma e Firenze Cosa 
Nostra ha voluto lanciare un 
«messaggio»: basta con gli ar­
resti dei capi, con l'insapri-
mento delle leggi, con l'isola­
mento in carcere dei boss. Ba­
sta, altrimenti ' si aprirà una 
nuova stagione del terrore, e se 
questo non dovesse essere suf­
ficiente, allora la Sicilia si sepa­
rerà dal resto del Paese, diven- ; 
terà uno «Stato indipendente», 
una immensa «mafialand» che -
sarà la base di partenza per al­
tri e più sanguinosi attacchi al­
l'Italia. • ,«..-• i •• ; 

• È il succo di una circolare ri­
gorosamente «top-secret» che 
il capo della Polizia, Vincenzo " 
Parisi, ha inviato lo scorso 5 
settembre a tutte le questure, 
ai comandi dei carabinieri, al-

' la Direzione investigativa ami-1 
mafia e agli altri corpi speda- .' 

' lizzati nella lotta contro Cosa ; 
•Nostra. «Viene segnalato da 
, fonte attendibile - si legge nel 
documento - che un collabo-

, ratore di giustizia di ambiente 
mafioso, informato sui recenti 

1 attentati, ha, formulato una se­
rie di considerazioni che meri­
tano una attenta verifica». Il 

collaboratore, uno dei pentiti 
di mafia dell'ultima generazio­
ne, «esclude» che gli attentati 
siano «opera di gruppi terrori­
stici»: è Cosa Nostra, «che non 
ha l'esigenza di rivendicarne la 
paternità», ad aver deciso ed 
attuato la nuova strategia stra­
gista. Una svolta «strategica» 
radicale, che Parisi definisce 
addirittura «ideologica», provo­
cata dall'offensiva dello Stato. 
•Il pentitismo, soprattutto quel­
lo di ex mafiosi, i nuovi provve­
dimenti legislativi, la cattura di 
esponenti di rilievo come Totò 
Riina, che dovrebbe trascorre­
re il resto della sua vita in car­
cere», - tutto ciò. temono le 
•menti raffinatissime» al vertice 
della mafia, «starebe distrug­
gendo» Cosa Nostra. Da questo 
timore nascono le bombe e il 
progetto più ampio di «intimi­
dire lo Stato» del quale parla la 
Direzione investigativa antima­
fia nella sua relazione di ago­
sto. L'obiettivo del «pactum 
scelcris» tra centri di potere po­
litici e occulti, legali e illegali, 
rilevano gli specialisti dell'«in-

- telligence» diretta da Gianni De 
Gennaro, è.unosolo: «garantir­
si l'impupila», 

Su'qùesto pùnto, la circolare 

del capo della Polizia, concor­
data con il ministro dell'Inter­
no Mancino, recupera l'analisi 
della Dia e la arricchisce di 
nuovi spunti: «Cosa Nostra non 
avrebbe alcuna ragione per 
continuare ad uccidere i con­
giunti dei pentiti», lo scopo del­
le bombe estive è quello di 
«lanciare un messaggio all'Ita­
lia e alle sue istituzioni». Per 
queste ragioni è ipotizzabile 
un immediato futuro di azioni 
criminali nel quale non saran­
no colpiti «operatori di polizia, 
giudici e politici, perché Cosa 
Nostra, con gli omicidi Falcone 
e Borsellino, ha già dimostrato 
ampiamente di poterli colpi­
re». L'obicttivo oggi è quello di 
«distruggere l'immagine del 

nostro Paese, fatta per la mag­
gior parte di cultura ed arte, 
ciò sarebbe infatti più efficace 
dell'uccisione di poliziotti e 
magistrati». Ma via Del Georgo-
fili e via Palestra sono solo le 
prove generali di una strategia 
più generale che ha ben altri 
obiettivi. L'allarme 6 stato già 
lanciato dalla Dia nella sua re­
lazione: «C'è un pericoloso 
riarmo di Cosa Nostra, con una 
crescente disponibilità di ar­
mamento pesante e di ingenti 
quantitativi di esplosivo prove­
niente dai' paesi dell'Est», che 
lascia temere una sorta di «of­
fensiva finale con numerose 
vittime innocenti, sabotaggio a 
vie di comunicazione, attentati 
a Tribunali e altri uffici». In­

somma la mafia sta preparan­
do il suo «giorno più lungo» per 
puntare, si legge nella circola­
re Parisi, a «separare la Sicilia 
dall'Italia, creando uno stato 
indipendente». E non si tratta 
della riedizione del vecchio so­
gno degli indipendentisti del-
l'Evis e del «colonnello» Turi 
Giuliano. 

Quello dell'irredentismo in 
salsa sicula è un fantasma n-
corrente. Se ne riparlò negli 
anni settanta ai tempi di Mi­
chele Sindona, e più recente­
mente ne ha parlato, come 
ipotesi tenuta sempre calda 
dai cervelli mafiosi, uno dei 
maggiori pentiti di mafia. Leo­
nardo Messina. La «realizza­
zione di questo progetto», av-

Nella ex base di Gladio Fabbri annuncia 
la sua «rivoluzione» per gli 007 del Sismi 
• i ROMA. . Riorganizzazione dei servizi se­
greti. Questa mattina ne parlerà il ministro 
della Difesa Fabio Fabbri, che ha scelto un 
luogo insolito per tracciare le sue linee per 
la riorganizzazione del Sismi, il servizo se­
greto militare: la base di Poglina, nei pressi 
di Alghero, dove si addestravano gli uomini 
di Gladio. 

Scelta del luogo a parte, questa mattina 
Fabbri parlerà di date, numeri e particolari 
sulla questione degli «avvicendamenti» al­
l'interno del Sismi di cui si parla da tempo. 

Dello stesso argomento si è occupato ieri 
il Comitato parlamentare per i servizi segreti, 
che ha ascoltato il ministro e il direttore del 
Sismi generale Pucci. Nell'audizione si sa­

rebbe parlato di riorganizzazione e raziona­
lizzazione del lavoro della nostra intelligen­
ce, con un occhio rivolto all'ottimizzazione 
delle risorse e alla redistribuzione delle 
competenze. • . -, . 

Molte le critiche per le indiscrezioni circo­
late sui giornali in merito alla situazione del 
Sismi. Molti membri del comitato, all'uscita 
da Palazzo San Macuto, non hanno voluto 
rilasciare dichiarazioni. Muto il democristia­
no Mario Tassone, che ha lasciato i lavori 
prima della conclusione della seduta. Men­
tre il leghista Marcello Lazzati si è limitato a 
dire ai giornalisti: «Sono stato in comitato 
tutta la mattina ma non sono in grado di dire 
nulla: da quel che vedo i giornali ne sanno 
più di noi». 

Seduta segreta sulla fuga di notizie della relazione che analizzava gli ultimi attentati, 

De Gennaro ascoltato in commissione Stragi 
«Io non ho divulgato il rapporto della Dia» 
Pista mafiosa, o meno, per gli ultimi attentati e fuga 
di notizie sul rapporto riservato della Dia. Il direttore 
della struttura antimafia, Gianni De Gennaro, è stato 

; ascoltato ieri in seduta segreta dalla commissione 
; Stragi. Il senatore Gualtieri, in precedenza, non ave-
] va nascosto il suo disappunto per le indiscrezioni. 
; De Gennaro ha chiarito che non era stato lui a divul-
• gare il rapporto, peraltro trasmesso in molti uffici. 

QIANNICIPRIANI 
1 • • ROMA. Tre ore in seduta 
i segreta. Il direttore della Dia, 
1 Gianni De Gennaro è stato lun-
| gamente ascoltato ieri dalla 
, commissione Stragi, che ha in-
1 serito al primo posto del suo 
j programma di lavoro un'inda­
gine sugli ultimi attentati che si 

1 sono verificati a Roma, Firenze 
I e Milano. Un'audizione incen-
, trata soprattutto sulla «fuga di 
1 notizie» attraverso la quale la 

stampa ha pubblicato ampi 
stralci di un rapporto riservato, 
datato 10 agosto, che la Dia 
aveva inviato alla presidenza 
del Consiglio. Una pubblica­
zione che non è stata vista di 
buon grado e che, soprattutto, 
aveva non poco irritato alcuni 
dirigenti democristiani, per un 
riferimento critico all'esposto 
de in cui si denunciava un -
presunto - complotto ai danni 

dello scudocrociato, realizzato 
attraverso l'utilizzazione dei 
pentiti. L'audizione, comun­
que, è stata utile per un chiari­
mento delle rispettive posizio­
ni. Ma sugli attentati non sono 
emerse novità di rilievo. De 
Gennaro ha ribadito quanto 
già affermato nel rapporto del 
10 agosto e, per dovere di cor­
tesia, ha presentato ai com­
missari una relazione sostan­
zialmente identica, con alcuni 
aggiustamenti diplomatici. 

La tesi della Dia, sulle ultime 
stragi, è nota: Cosa Nostra, at­
traverso la strategia del terrore, 
vuole bloccare l'azione anti­
mafia che, nell'ultimo anno, è 
stata particolarmente efficace. 
Era scritto nel rapporto: «Lo 
scopo evidente (è) di far ca­
dere il consenso sociale verso 
l'azione repressiva dello Stato 
contro la mafia e indurre l'opi­
nione pubblica a ritenere trop­

po elevato, in termini di rischio 
di vite umane, il contrasto alla 
criminalità organizzata». Una 
tesi che ha autorevoli sosteni­
tori, ma che non sembra total­
mente convincente. Il blocco 
delle indagini e il «compro­
messo» con i boss di Cosa No­
stra può rappresentare l'inte­
resse specifico della mafia. Ma 
non aiuta a comprendere qua­
le sia l'interesse, o meglio la 
strategia complessiva, dal mo­
mento che la stessa Dia fa nfe-
rimento ad «organismi nati tra 
mafia, eversione di destra, fi­
nanzieri d'assalto, funzionari 
dello Stato infedeli e pubblici 
amministratori». La commis­
sione Stragi, e anzitutto il suo 
presidente Libero Gualtieri, ha 
interesse a sviluppare un'inda­
gine su questo aspetto specifi­
co. L'arresto o l'individuazione 
- data per probabile - di alcuni 
«picciotti» come esecutori ma­

teriali degli attentati potrebbe 
rivelarsi insufficiente per poter 
comprendere la strategia stra­
gista, oppure può far correre il 
rischio di bloccare le indagini 
solo sul «primo livello», quello 
più propriamente mafioso. 

Ma la seduta di ieri sera, più 
che delle indagini, si e occupa­
ta della fuga di notizie. «Abbia­
mo chiarito la nostra posizione 
di preoccupazione - ha detto il 
senatore Libero Gualtieri - per­
ché in fasi delicate sono circo­
lati documenti che avevano 
scatenato una serie di intervi­
ste e messo in moto vari mec­
canismi». «In questo caso poi -
ha aggiunto Gualtien - abbia­
mo ricevuto il documento del­
la Dia dopo averlo letto sui 
quotidiani. De Gennaro ha 
spiegato che si trattava di un 
documento intemo, che molti 
uffici avevano ricevuto quel 
rapporto, ma di non aver avuto 

La commissione d'inchiesta convocherà l'ex ambasciatore negli Usa, Petrignani 

Quei rilevatori antimissili «scomparsi» 
La Bnl di Atlanta fece da triangolo? 
I commerci di materiali bellici tra gli Stati Uniti e l'I­
talia passavano dalla filiale di Atlanta della Bnl. Cla­
morosi retroscena emergono dall'indagine del Se­
nato italiano sull'acquisto di mille rilevatori ottici 
per i missili aria-aria Sidewinder. Il sospetto di una 
triangolazione con un paese mediorientale, forse 
con l'Irak. La commissione d'inchiesta convocherà 
l'ex ambasciatore a Washington Rinaldo Petrignani. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

M ROMA. La filiale di Atlanta 
della Bnl, per decisione del 
quartier generale romano del­
la banca, era al centro di una 
fitta trama di rapporti clande­
stini tra industrie missilistiche 
degli Stati Uniti, il governo 
americano e la Difesa italiana. 
Agli atti della commissione del 
Senato italiano, che indaga sui 
finanziamenti Bnl all'lrak, vi è 
ormai un voluminoso dossier 
costruito partendo dalla vicen­
da dei mille rilevatori ottici di 
bersaglio per i missili aria-aria 

Sidewinder, acquistati negli 
Usa dall'Aeronautica italiana 
con pagamenti effettuati dal­
l'agenzia di Atlanta della Ban­
ca nazionale del Lavoro, diret­
ta dall'orma! famigerato Chris 
Drogoul, Il ruolo di Drogoul 
era, dunque, quello di ufficiale 
pagatore per conto della Dife­
sa italiana. Questa è la clamo­
rosa novità accertata dalla 
commissione parlamentare. 

Fu la stessa Bnl. nel 1984, a 
far assurgere la sua dipenden­
za a quei ruolo accreditandola 

come «corrispondente» dell'Uf­
ficio italiano cambi. In quello 
stesso anno, il giovane Dro­
goul divenne il capo della filia­
le, sostituendo l'italiano Giu­
seppe Vincenzino, già dipen­
dente del Dipartimento di Sta­
to Usa. 

Ma chi, nel quartier generale 
della Bnl, accreditò la piccola 
e sconosciuta agenzia di At­
lanta addirittura presso l'Uffi­
cio italiano cambi? Chi decise, 
proprio in quell'anno, che la fi­
liale di Drogoul doveva essere 
il referente per le operazioni 
negli Stati Uniti degli enti pub­
blici e di governo italiani? E un 
terreno d'indagine che la com­
missione d'inchiesta del Sena­
to deve ancora arare. Per ora 
nei dossier chiusi in cassatone 
c'è la risposta ad un'altra do­
manda: perchè fu scelta Atlan­
ta e non un'altra dipendenza 
americana, oltra la capoarea 
di New York? Il rapporto di cor­
rispondenza con l'Uic - si leg­
ge nel rapporto della Guardia 

di Finanza, redatto dal mag­
giore Francesco Carofiglio su 
nchicsta della commissione -
fu aperto su richiesta della Bnl 
ufficialmente per soddisfare le 
esigenze operative dell'ammi­
nistrazione dei Monopoli di 
Stato, che su quella piazza 
operava per l'importazione dei 
tabacchi. 

Questo è la giustificazione 
ufficiale. Fatto sta che quella 
decisione funzionò come vola­
no per far entrare Bnl Atlanta a 
vele spiegate nei commerci di 
materiali bellici tra i governi di 
Roma e di Washington. Con 
un sospetto grande: che dietro 
qualche affare si nascondesse­
ro triangolazioni verso paesi 
mediorientali, forse a favore 
della stesso Irak di Saddam 
Hussein. 

Questa - allo stato delle in­
dagini - è la vicenda dei rileva­
tori ottici di bersaglio per i mis­
sili Sidewinder. I mille stru­
menti elettronici furono ordi­
nati in due riprese dalla Difesa 

italiana, attraverso la Manna 
degli Stati Uniti, alla california­
na Santa Barbara Research 
Center e alla Raytheon del 
Massachusetts. L'importo della 
fornitura era, pari a 8 milioni 
837 mila dollari e gli ordini 
partirono nel 1986 e nel 1988. 
Il primo contingente di rileva­
tori giunse in Italia via mare 
con approdo in una base na­
vale della Nato (Napoli o Li­
vorno) . 

In Italia, però, giunsero sol­
tanto 752 rilevaton e non mille. 
Curioso: per due anni nessuno 
protestò per la fornitura in­
completa. Soltanto nell'agosto 
1990 - esattamente un anno 
dopo la scoperta dell'Atlanta 
connection e dei finanziamen­
ti all'lrak - la Difesa usci dal si­
lenzio. E dovette farlo perchè 
la Dogana americana aveva 
aperto un'indagine sospettan­
do una triangolazione verso l'I­
rak. Le industrie americane, a 
loro volta, testimoniarono che 
i 248 strumenti elettronici era­
no rimasti nei loro magazzini 

verte il capo della polizia, «sa­
rebbe il preludio di pencoli 
maggiori», perchè con in mano 
la Sicilia, «la mafia sarebbe in 
grado di organizzare un attac­
co coordinato contro moltepli­
ci obiettivi in uno spazio tem­
porale limitato anche fuori del­
l'Isola, avvalendosi di persone 
di fiducia, incensurate, legate 
agli uomini d'onore, che cono­
scono bene il temtorio della 
Penisola, e che sono esperte 
nel preparare autobombe, con 
congegni esplosivi sempre a 
disposizione delle organizza­
zioni criminali». 

Negli ultimi due mesi, si so­
no notati una serie di segnali 
che indicano una ripresa di 
Cosa Nostra. Da un lato il «ser­

rare le fila- dopo i colpi subiti 
con gli arresti di decine di lati­
tanti eccellenti, il sequestro di 
beni per centinaia di miliardi, 
e l'inasprimento delle leggi: 
dall'altro la ripresa in grande 
stile di una sottile strategia del­
la disinformazione. Del resto, 
lo stesso Buscetta aveva antici­
pato l'interesse di Cosa Nostra 

' a gestire, grazie ad ambienti 
«amici», la campagna delle ve­
line, e la Dia nel suo rapporto 
ha ricordato i «messaggi dele­
gittimanti di Riina». L'ultimo 
capitolo della lunga guerra 
della delegittimazione, pochi 
giorni fa, con l'attacco al pool 
antimafia di Palermo da parte 
di Abraham Soafer, il legale 
americano di Giù lio Andreorti. 

capo della 
polizia, 
Vincenzo Parisi 

il controllo sulle copie in circo­
lazione». Il direttore della Dia, 
insomma, si è chiamato fuori 
rispetto alla fuga di notizie. E , 
ha sostenuto anche di essere ' 
stato in qualche modo dan­
neggiato dalla pubblicazione 
di quelle indiscrezioni. 

Alla fine, come detto, i con­
trasti che si erano manifestati 
prima della riunione, sono sta­
ti appianati. Soprattutto sono 
rientrate le rimostranze prean­
nunciate da alcuni parlamen­
tari democnstiani. I de non 
avevano digerito una afferma­
zione contenuta nel rapporto, 
là dove si parlava di una cam­
pagna «gestita da Cosa Nostra 
e da settori del mondo politi­
co» per delegittimare i pentiti. 
Tra gli esempi la Dia aveva ci­
tato «l'esposto presentato alla 
procura di Roma, nello scorso 
aprile, dai capigruppo parla­
mentari democristiani per de­

nunciare una presunta cospi­
razione che sarebbe stata po­
sta in essere attraverso un uso 
illegittimo e strumentale delle 
dichiarazioni testimoniali dei 
collaboratori di giustizia». 

Dopo la riunione interlocu­
toria di ieri, il lavoro della com­
missione Stragi proseguirà con 
l'audizione del boss Pippo Ca­
lò, che ha chiesto di essere 
ascoltato in relazione alla stra­
ge del 904 e degli attentati suc­
cessivi. Un'affermazione, que­
sta, che è stata letta come 
un'ammissione di responsabi­
lità mafiosa delle ultime bom­
be. Ma Calò non è un pentito. 
E non sono chiari i suoi intenti. 
Gualtieri ha già detto che non 
consentirà «sceneggiate». Ma 
se Calò avesse intenzione di 
raccontare qualcosa di serio 
ha tutta l'opportunità di farlo. 
A cominciare dalle bombe, 
per arrivare al caso Moro. 

Rinaldo 
Petrignani, ex 
ambasciatore 
negli Usa 

...per un disguido. 
Un passaggio di questa in­

dagine si avrà la prossima setti­
mana con l'interrogatorio di 
Antonio Pluchìnotta, primo di­
rigente del ministero della Di­
fesa responsabile dell'ufficio 
che ha effettuato gli acquisti 
(già finito in altra occasione 
sotto i nflettori della commis­
sione del Senato). Negli stessi 
giorni saranno ascoltati due te-

Don Giuseppe Puglisi 
già minacciato dalle cosche 
Pappalardo: «Mi aveva 
detto le sue preoccupazioni» 

Assassinato 
a Palermo un prete 
antimafia 
È la risposta di Cosa Nostra all'iniziativa dello Stato, 
a più di un anno di distanza dalle stragi di Capaci e 
via D'Amelio. Per la prima volta i killer alzano il tiro 
contro un sacerdote antimafia, individuano nel cle­
ro un avversario, si contrappongono frontalmente a 
quel tessuto di iniziative dal basso che le parole del 
Papa, in occasione della sua visita in Sicilia, aveva­
no notevolmente rafforzato. • ' ," -' * " ". 

' " " " ' DAL NOSTRO INVIATO ' ' V 

SAVERIO LODATO 

• • PALERMO. Cosa . Nostra 
non si é arresa. Cosa Nostra 
non ha digerito le durissime 
parole pronunciate a maggio 
da Papa Wojtyla durante la sua 
visita in Sicilia. Cosa Nostra, 
dunque, toma a far parlare le 
armi, e questa volta non esita 
di fronte all'omicidio di un sa­
cerdote conosciuto, benvoluto 
dalla gente, e che negli ultimi 
tempi si era particolarmente 
distìnto nell'impegno antima­
fioso. Si apre una pagina inedi­
ta nella storia di questa terra 
martoriata. Padre . Giuseppe 
Puglisi, 55 anni, parroco della 
chiesa San Gaetano, nella bor­
gata di Brancaccio, ad altissi­
mo tasso mafioso, ien notte, 
nell'ospedale , .palermitano 
Buccheri La Feria, era ormai ri­
coperto da un lenzuolo bian­
co, in via Messina Manne. Si in­
travedeva il suo capo stempia­
to, i suoi capelli corti di colore 
bianco, e una vistosa chiazza 
di sangue sulla tempia destra. 
Qualche ora prima, alle 22, 
mentre stava rientrando nella 
sua abitazione, annessa alla 
parrocchia, e aveva fatto appe­
na in tempo a inserire la chia­
ve nella toppa, un killer profes­
sionista gli aveva esploso con­
tro un solo colpo di pistola ca­
libro 7 e 65. Padre Puglisi era 
morto sul colpo. Il suo cadave­
re, per più di mezz'ora, era ri­
masto sul selciato prima che 
alcuni passanti si fossero resi 
conto di quanto era accaduto 
e avessero dato l'allarme. È un 
delitto di alta mafia, un delitto 
per certi versi annunciato, pre­
ceduto da attentati che lo stes­
so padre Puglisi. il 26 luglio, 
nel corso di una messa in ri­
cordo di Giovanni Falcone e 
Paolo Borsellino, aveva avuto 
modo di denunciare. Qualche 
settimana prima, infatti, era 
stato dato alle fiamme il furgo­
ne di una ditta che conduce la­
vori di restauro nella chiesa ed 
era stata anche data alle fiam­
me la porta dell'abitazione del 
religioso. L'impegno del sacer­
dote non si esauriva solo nei 

cortei, nelle fiaccolate, in tutte 
quelle manifestazioni che 
scandiscono ormai sempre di 
più la vita di Palermo. Padre 

' Puglisi infatti aveva dato vita a 
un gruppo di giovani volontari 
che interviene puntualmente 
su tutte le emergenze del quar­
tiere, un gruppo che è diventa­
to punto di nferimento di tutti 
gli emarginati della zona. Sco­
modo lui, e scomodi tutti i ra­
gazzi che gli ruotavano attor­
no. C'è di più. Corre voce che 

. negli ultimi tempi il prete si fos­
se adoperato attivamente per 
ottenere . dalle , autorità lo 
sgombero di alcuni magazzini 
abusivi diventati ricettacolo di 
spacciaton, trafficanti e gioca­
tori d'azzardo. Una pressione 
questa, ovviamente, conside­
rata indebita da boss, picciotti, 
malavitosi di ogni risma che 
pullulano in una delle borgate 
teatro della guerra di mafia de­
gli anni 80. Ieri notte, all'ospe­
dale Buccheri La Feria, sono 
giunti, insieme al magistrato dj 
turno, il dottor Lorenzo Matas­
sa, il cardinale di Palermo Sal­
vatore Pappalardo, il questore 
Aldo Gianni, il pretetto Giorgio 
Musio. Pappalardo, visibilmen­
te" commosso, ha nlascato 
una brevissima dichiarazione 
ai giornalisti: «Avevo incontra­
to padre Puglisi meno di una 
settimana fa. Certo: mi aveva 
confidato le sue preoccupa­
zioni, mi aveva raccontato co­
sa aveva subito in questi mesi, 
ma non mi aveva dato l'im-

.,' pressione di chi avesse messo 
in conto la possibilità di essere 
ammazzato da un momento 
all'altro. Quanto è accaduto 
rappresenta un segnale ben 
preciso». Al • cardinale non 
sfugge che questa é la prima 
volta che Cosa Nostra alza il U-
ro contro il clero siciliano, e in 
particolare contro uno di quei 
preti simbolo che in questi an­
ni hanno mostrato finalmente 
il volto di una chiesa aperta­
mente schierata dalla parte 
dell' antimafia, contro la bar­
barie, l'industria del delitto. 

Ogni lunedì 
con 

FOnità 
. quattro pagine di 

stimoni eccellenti: l'attuale se­
gretario generale del ministero 
degli Esteri. Bruno Bottai, e l'ex 
ambasciatore a Washington 
Rinaldo Petngnani. Quest ulti­
mo dovrà spiegare il ruolo di 
primo piano svolto negli Stati 
Uniti per accreditare la Bnl co­
me vittima dei raggiri di Chris 
Drogoul. Poi, su richiesta del 
senatore del Pds Giorgio Lon-
dei, sarà la volta di Giulio An-
dreotti e Gianni De Michelis. 

Su AVVENIMENTI 
in edicola 
BEPPE BRILLO 
"Un'economia 
tutta da ridere" 

FELICE 
Cimi 
"Noi magistrati 
e tangentopoli" 

PENNE VENDUTE 
Storie di giornali e giornalisti 
negli anni di fango 


